La struttura sacramentale della salvezza

Il linguaggio simbolico della liturgia
Che cos’è la liturgia?

La liturgia è mistero e sacramento, cioè è una realtà sensibile attraverso la quale si comunica, si manifesta, viene resa attuale la realtà invisibile della salvezza.

In altri termini, si tratta di un insieme di gesti, segni, parole, riti che diventano strumento operativo attraverso il quale la salvezza di Gesù si comunica al singolo.

I passaggi sono questi: 

1. Dalla Pasqua di Gesù viene agli uomini la grazia che salva.

2. Gesù vuole la chiesa quale segno visibile e strumento del realizzarsi di tale salvezza.

3. La liturgia nella chiesa, attraverso i riti, principalmente i 7 sacramenti, fa sì che tutto ciò diventi operativo per il singolo.

4. La risposta del fedele (il sì della fede e la coerenza delle opere) rende il tutto efficace (la liturgia non è magia!).

Per questo Gesù ha inviato gli apostoli ad annunciare il vangelo e a battezzare, per questo lui ha scelto una modalità nuova di presenza nel tempo: attraverso la chiesa e i gesti che essa compie.

Così il n. 7 della SC ci dice che Cristo è presente nell’assemblea liturgica, nella persona del ministro che la presiede, nella Parola che lì viene proclamata, nel segno della comunità riunita nel suo nome, nell’Eucaristia.

La chiesa dà lode a Dio efficacemente perché  è corpo di Cristo

Tale presenza ci dice anche che la liturgia prima ancora che azione della chiesa è azione di Cristo di cui del resto la chiesa, secondo la dottrina paolina, è il corpo mistico.

Noi come chiesa ci uniamo a Cristo e come un sol corpo, capo e membra, offriamo la lode a Dio.

Questa è la novità radicale che differenzia la liturgia cristiana dalla infinita varietà di esperienze di preghiera presente nelle varie forme ed espressioni della religiosità umana.

Da qui il gradimento e la bontà della nostra preghiera, essa infatti giunge al Padre sempre mediata da Cristo e non solo come sforzo umano che, come tale, potrebbe essere sempre segnato da ambiguità ed imperfezioni.

Conclude, infatti, la preghiera eucaristica la formula:

”Con Cristo, per Cristo e in Cristo, a Te, Dio Padre onnipotente, nell’unità dello Spirito Santo, ogni onore e gloria per tutti i secoli dei secoli. Amen”.

Proprio per questo motivo ogni credente, secondo la teologia cristiana, ha la possibilità di un rapporto personale con il Signore senza la necessità di quelle formule e quei riti tipici della religiosità pagana. Si pensi ad esempio agli stregoni, ai capi religiosi di ogni forma e foggia.

È questa la radice della dottrina del sacerdozio comune dei fedeli che trova il suo esercizio più tipico nella preghiera personale e nella celebrazione liturgica. 

Il popolo di Dio è il soggetto della liturgia proprio in forza di questo sacerdozio comune dei fedeli, essa è opera del corpo mistico di Cristo di cui ognuno fa parte, sia pure con ruoli essenzialmente diversi. 

Ecco i fondamenti per una ecclesiologia di comunione poi elaborata dalla LG.
Se nel suo essere mediatore Cristo rende possibile tutto questo, cioè rende efficace il salire al cielo delle nostre invocazioni, nel suo essere mediatore Egli rende possibile anche l’effetto benefico discendente, cioè la grazia della salvezza che giunge in tal modo ad ogni uomo.

Tutto questo assicura la forza e la centralità della liturgia per la vita del cristiano, ecco perché  la liturgia, e in particolare l’Eucaristia, è dunque fons et culmen della vita della chiesa.

Il piano di salvezza si compie nell’azione liturgica

La bibbia è il racconto degli interventi di Dio nella storia degli uomini.

Il tempo non è qui, come per il mondo greco, un eterno ripetersi senza futuro, ma è un procedere verso una meta che trova già una sua pienezza nel momento dell’incarnazione (“Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio” Gal 4,4).

Siamo così nel tempo dopo Cristo che è effettivamente tempo di pienezza, ma anche di completamento, epoca comunque nuova e in più definitiva, perché  noi non aspettiamo un’altra svolta, un’altra novità radicale che ci faccia entrare in una nuova epoca.

Ora, l’evento storico della vicenda di Cristo Gesù e la grazia che salva gli uomini che da esso scaturisce, continua ad esercitare storicamente il suo effetto grazie alla chiesa che lungo i secoli si fa non solo portatrice del messaggio mediante l’annuncio del vangelo, ma anche realizzazione operativa di tale evento, principalmente attraverso la celebrazione dei sacramenti.

Tutto ciò secondo il comando dato da Gesù agli apostoli di ammaestrare le nazioni e di battezzare nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. (cfr. Mt 28, 19-20).

È proprio questo riferimento al battesimo che fa dire a SC 6 che la liturgia attualizza nel tempo, rende cioè efficace qui e ora, un evento di salvezza che ha la sua origine storica 2000 anni fa.

Questo evento di salvezza è costituito, naturalmente, dalla Pasqua di Gesù, ma si allarga fino a comprendere tutta la vita del Signore, dall’incarnazione fino all’ascensione e poi alla Pentecoste.

Per questo la liturgia ha al suo cuore la Pasqua, di cui la domenica è sempre la versione settimanale, ma da essa si è allargata fino a comprendere tutti i momenti della vita di Gesù che vengono in tal modo richiamati ed attualizzati durante l’anno liturgico.

Questo rende possibile di fatto due cose la cui comprensione è decisiva per vivere bene la liturgia: la prima è che si abbatte la distanza temporale tra l’evento e il suo ripetersi nel rito.

La liturgia è un memoriale

La liturgia, infatti, non è un semplice ricordare un episodio antico, magari bello, come può essere festeggiare un compleanno, tanto meno un ripetersi all’infinito del gesto salvifico, come se fosse necessario un sacrificio di Gesù mai sufficiente e quindi tale da dover continuamente ritornare milioni e milioni di volte.

Come è noto già l’Antico Testamento aveva elaborato, in riferimento alla pasqua ebraica, la categoria teologica del memoriale (ebr. zikkaron) che spiegava questa particolarissima forma di contemporaneità resa possibile dalla celebrazione grazia alla quale dunque, ogni uomo di ogni tempo è come raggiunto dall’evento e di esso si sente protagonista.

Testimonianza di ciò sono proprio le formule liturgiche per cui, ad esempio, a Natale si dice: “Oggi Cristo è nato”, a Pasqua “Questa è la notte in cui Cristo è risorto”, “Questo è il giorno che ha fatto il Signore”, all’Ascensione: “Oggi Cristo ascende al cielo”, a Pentecoste: “Oggi si compie la Pentecoste” etc.

Ora a me è chiesto il sì della fede, a me, “discepolo di seconda mano” (Kierkegaard) per nulla svantaggiati rispetto ai discepoli di prima mano contemporanei di Gesù.

La seconda cosa che emerge è che allora ad ogni celebrazione è come se la storia della salvezza avesse per me, ora, il suo completarsi nella liturgia che perciò ha un ruolo attivo e centrale, non accessorio nella vita del credente.

Se ciò è vero, ne consegue che è questa la modalità fondamentale attraverso la quale la chiesa porta a compimento la sua missione: offrire a tutti gli uomini la possibilità dell’incontro trasformante e rigenerante con Cristo risorto. 

Perciò SC 10 ci dice, detto in altri termini, che la liturgia è il culmine dell’agire della chiesa, ciò per cui essa è stata voluta e pensata da Gesù.

Ma, ancora, poiché la chiesa trova la forza e la capacità di portare a termine questa opera immensa, si pensi solo alla necessità dello sforzo missionario, dalla grazia di Dio che le è stata promessa fin dalle sue origini, ne consegue che la liturgia, datrice di grazia sia anche da considerarsi fonte imprescindibile per l’esistenza stessa della chiesa che da essa trova forza, energia e vita.

La liturgia nella sua dimensione simbolica

Se Dio, per venire incontro all’uomo, si fa uomo, allora significa che ha scelto di portarci la salvezza sempre in modo umano, dunque attraverso riti e simboli, proprio perché  tutta la nostra vita e costellata di riti e simboli.

Nella vita di ogni giorno i riti sono delle azioni che si ripetono sempre in modo uguale, cosa che accade in tutti gli ambiti: familiare, sociale, politico, sportivo e sono davvero di ogni popolo, anche del più sviluppato e tecnologico, un fatto, dunque, trasversale.

All’origine di ogni gesto rituale, benché esso poi possa anche degenerare in pura convenzione solo esteriore e formale, vi è sempre un qualcosa di grande che si vuole rendere presente e che in qualche modo sfugge o si sente superiore perché  non è nella nostra totale disponibilità.

In questo caso si ricorre al rito, e se è così, allora si capisce perché i riti hanno una così grande parte i tutti i sistemi religiosi.

I riti, per loro natura, hanno una dimensione simbolica. 

Ciò vuol dire che non esauriscono il loro effetto nella materialità dell’azione in sé (il battesimo non è solo un bagno, una processione non è solo una passeggiata!), ma tale azione rimanda a qualcos’altro.

Questo rimando avviene attraverso un linguaggio fatto di parole e gesti, per noi cristiani è il linguaggio della liturgia, esso deve dire qualcosa (p.s. la purificazione) attraverso parole e atti sensibili (rito battesimale) in forza di un codice comprensibile per cui noi capiamo i significati di determinati gesti, e tutti coloro che si riconoscono in quel codice sono in grado di comprenderli. 

In altre parole: qualsiasi simbolo “mette insieme” un gruppo di persone e ne esclude altre.

Dunque ogni linguaggio è sempre segno e simbolo allo stesso tempo, dice qualcosa ma rimanda a qualcos’altro che può essere compreso solo da chi è in grado di farlo, benché vi siano però anche dei simboli universali (sorriso, stretta di mano etc.).

Il codice che rende possibile la comprensione dei simboli liturgici è dato, evidentemente, dalla evangelizzazione, dalla catechesi, dal rapporto vissuto con una comunità cristiana, benché talvolta essi possano essere letti in altro modo (battesimo solo come segno di appartenenza ad una nazione ritenuta di cultura cristiana etc.).

La questione poi chiede una forte inculturizzazione della liturgia nelle nazioni e nei popoli, cosa che già al Vaticano II si era raccomandata e che è il frutto più bello del movimento liturgico che ha segnato il secolo scorso.

Il simbolismo nell’Eucaristia

L’eucaristia, in particolare, assume il linguaggio di comuni e fondamentali esperienze umane per farne espressione e simbolo di quella realtà indicibile, più grande di ogni parola umana, che è il mistero di Cristo e della chiesa.

1. La comunità cristiana che si riunisce nella domenica è espressione della necessità, propria di ogni comunità, di momenti forti e visibili che dicano la sua esistenza.

Dunque il primo simbolo nella messa è proprio la comunità riunita nel giorno del Signore.

Nel riunirsi della messa qualcosa di umano (lo stare insieme) indica qualcosa di più profondo (la chiesa comunità).

2. Come ogni gruppo umano per esistere sente costantemente la necessità di raccontare ed evocare, così la liturgia eucaristica fa continua memoria delle proprie origini attraverso la lettura della Parola e il racconto fondatore dell’eucaristia.

3. Che l’eucaristia sia all’origine un pasto conviviale dice che essa continua a nutrire e a creare comunione, sia pure ad un altro livello: essa è nutrimento per la vita eterna e realizza una comunione definitiva con Dio e con i fratelli.

4. Nella vita di ogni giorno il nutrimento indica sempre un sacrificio: ci nutriamo di qualcosa che muore o si dà, così l’eucaristia è sacrificio, è un nutrimento che ci viene donato ed offerto, il sacrifico è quello di Gesù che dà la sua vita per la salvezza del mondo.

5. Il pane e il vino erano gli elementi quotidiani e fondamentali del pasto, il pane indica il bisogno fondamentale, il vino indica la festa, dà vigore, fa compagnia, pane e vino sono inoltre frutto di una fatica, di un lavoro dell’uomo. Così l’eucaristia è nutrimento, è festa, ma è anche fatica e lavoro offerti da Cristo.

6. La comunione si realizza poi nel mangiare insieme che, nel simbolo, significa accostarsi a ricevere l’eucaristia.

La comprensibilità dei riti

È necessario interrogarsi se i riti dell’eucaristia, o di qualsivoglia liturgia, dicano oggi effettivamente quanto intendono significare.

Per esempio non si usa il pane, ma l’ostia, ciò mantiene il valore simbolico?

Dove non si coltiva la vite, quale valore simbolico può avere il vino? E per gli astemi…?

Per lo stesso motivo in Asia si dovrebbe celebrare l’eucaristia non con il pane e vino, ma con il riso e il thè…

È inevitabile che il linguaggio simbolico abbia dei limiti e difficilmente come tale possa parlare immediatamente a tutti, esso necessita sempre di una spiegazione, in alcuni casi essa dovrà essere completa ed adeguata.

Meno percorribile sembra la strada di cambiare i simboli per meglio trasmettere i contenuti, per motivi di tradizione e di storicità.

È però la parola della fede a dire in maniera definitiva i contenuti di ciò che viene celebrato, ed essa è sempre e dovunque la stessa, nella messa tale parola è costituita dalla preghiera eucaristica.

Tratti pastorali

Una catechesi liturgica sembra oggi indispensabile ed urgente.

Essa viene normalmente fatta ai bambini che si preparano a ricevere i sacramenti, ma si dovrà estendere anche ai giovani e agli adulti che faticano a cogliere e gustare i segni della liturgia.

Perché la liturgia possa parlare all’uomo d’oggi sarà però necessario un progresso ed un continuo aggiornamento, si pensi alla svolta epocale dell’ingresso delle lingue nazionali al posto del latino.

Al tempo stesso, però, si dovrà vigilare perché le novità, a volte attraenti, non finiscano per svilire la sacralità del rito.

È un campo aperto ed anche una sfida alla capacità della chiesa di essere fedele al suo Signore e ai destinatari dei suoi riti, ma è una sfida che va accolta a cominciare dalla realtà locale, dalla parrocchia, dai nostri cristiani da aiutare e da stimolare per poter vivere e gustare ogni celebrazione liturgica.

Anche questo è il compito e il ruolo, nella comunità cristiana, di un gruppo liturgico che si fa tramite per rendere tutto ciò possibile.

La struttura sacramentale della salvezza
Il linguaggio simbolico della liturgia

1. CHE COS’È LA LITURGIA?

La liturgia è mistero e sacramento, realtà sensibile attraverso la quale si comunica la realtà invisibile della salvezza.

Attraverso la chiesa Cristo si fa presente e dona la grazia che salva: così lui ora è presente in mezzo a noi. Ciò avviene principalmente attraverso i sacramenti.

La risposta della chiesa a questo dono è la lode e il ringraziamento offerti al Padre. Ciò è possibile per il fatto che la chiesa è corpo di Cristo e dunque attraverso Cristo accede al Padre.

Così ogni credente si relaziona personalmente con il Padre senza la necessità di formule e riti tipici, invece, della religiosità pagana: è questa la dottrina del sacerdozio comune dei fedeli.

Perciò nella liturgia noi riceviamo e ringraziamo, essa è davvero fons et culmen della vita della chiesa.

2. IL PIANO DI SALVEZZA SI COMPIE NELL’AZIONE LITURGICA

La Bibbia è il racconto degli interventi di Dio a favore degli uomini, essi continuano nella storia. Per gli uomini d’oggi ciò avviene grazie alla chiesa che rende efficace nel tempo la salvezza portata da Gesù.

Questo perché  essa è memoriale della salvezza, cioè non semplice ricordo, bensì sua attualizzazione. Essa abbatte allora la distanza temporale tra l’evento e il suo ripetersi nel rito.

Ne consegue che ad ogni liturgia è come se la storia della salvezza trovasse, in quel momento, il suo compimento per me, ora.

3. LA LITURGIA NELLA SUA DIMENSIONE SIMBOLICA

Nel Natale Dio si fa uomo e parla da uomo agli uomini, qui l’umano si fa tramite del divino e l’umano è costituito di riti e simboli dei quali il Signore continua a servirsi anche oggi per continuare la sua opera di salvezza.

La ritualità della nostra vita di ogni giorno indica un qualcosa di più grande, così la ritualità della liturgia dice ben di più della materialità del gesto.

Il rito è simbolico perché dice qualcos’altro mettendo insieme un significato visibile, materiale, ed uno nascosto, più profondo. Esso mette insieme, inoltre, le persone in grado di capirlo.

Perché ciò avvenga è necessaria la comprensione adeguata di gesti e parole, diversamente il rito non dice niente. Da qui la necessità di una comprensione adeguata della liturgia.

4. IL SIMBOLISMO NELL’EUCARISTIA

A titolo di esempio ecco i segni simbolici dell’Eucaristia, cioè i tratti umani che nella celebrazione si trasformano e diventano l’indicazione di tutt’altra cosa.

1. La comunità cristiana riunita. 

2. Il fare memoria della propria storia.

3. Il pasto conviviale che nutre. 

4. Un nutrimento che presuppone un sacrificio.

5. Pane e vino: nutrimento e festa

6. Il mangiare insieme.

5. LA COMPRENSIBILITA’ DEI RITI

Perché un rito sia compreso è necessario cogliere la sua portata simbolica, l’elemento umano usato deve effettivamente essere in grado di indicare ciò che si vuole significare. Questo chiede alla liturgia una grande attenzione al suo destinatario.

Così il linguaggio simbolico chiede necessariamente un continuo progresso, cosa non sempre facile, però, e non esente da rischi.

6. TRATTI PASTORALI

Una catechesi liturgica sembra oggi indispensabile ed urgente, non solo per i bambini, ma anche per giovani ed adulti.

Ruolo in ciò importante del gruppo liturgico.
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